
Ci sono state donne capaci di creare “nuovi orizzonti” e di fondere in
essi gli infiniti “frammenti di senso” dell’esistenza in un’unica nitida
visione, quasi come accade nella percezione dei vetrini colorati di un
caleidoscopio. Negli appuntamenti della nostra rubrica abbiamo
schizzato i ritratti di alcune di queste personalità straordinarie e ter-
miniamo la serie con l’eroina italiana più suggerita dai lettori del
giornale Il Ponte. In autunno, poi, “Caleidoscopio di parole” tornerà
con una formula diversa. Antonio Boglione, prezioso collaboratore
del giornale, aveva proposto in una lettera alla redazione di dipingere
genericamente LA DONNA con le sue peculiarità. Poteva essere una
bella sfida, ma l’abbiamo ritenuta troppo ardua con il rischio di ca-
dere nella retorica e nell’astrazione. Nella vita vera, e nella storia, ci
sono state donne meravigliose, ma anche femmine subdole, superfi-
ciali, isteriche, gelose, calcolatrici, incapaci e gattemorte, ben peggio-
ri dei signori uomini. Non esiste nella realtà LA DONNA. Esistono in-
vece le donne, in carne e ossa, e ognuna di esse è diversa dall’altra. A
richiesta della maggioranza, ecco allora la storia di una grande italia-
na, un’innovatrice della pedagogia: Maria Montessori (Chiaravalle,
31 agosto 1870 – Noordwijk, 6 maggio 1952).

Quando Maria Montessori fondò la prima “Casa dei Bambini” nel 1907,
nella borgata romana di San Lorenzo, era già nota per essere diventata la
prima donna medico in Italia.
Cresciuta in un contesto borghese, aveva trascorso la giovinezza a Roma
seguendo studi scientifici. Voleva diventare ingegnere! Una carriera a quel
tempo preclusa al talento femminile. I genitori l’avrebbero voluta sposa e
madre di famiglia, ma riuscì a strappare il
consenso per l’iscrizione alla facoltà di
Medicina. Si laureò con una tesi in psi-
chiatria nel 1896.
L’ambiente professionale in cui si trovò a
lavorare era dominato da uomini spiazza-
ti e disorientati dall’arrivo di questa “nuo-
va creatura”; alcuni medici si presero gio-
co di lei arrivando persino a minacciarla,
altri spacciarono i risultati dei suoi esperi-
menti come fossero propri. Gli sgarbi ricevuti ebbero gravi ripercussioni
sull’animo sensibile della giovane, che non si sposò mai, pur mantenendo
viva la sua femminilità nei cappellini colorati e vezzosi che amava sfog-
giare e senza soffocare il suo istinto materno che espresse anzitutto nella
professione.
Al principio si dedicò ai bambini disabili, da cui rimase profondamente
coinvolta; su di loro avrebbe investito cure amorevoli e interesse scientifi-
co per il resto della vita. Nel manicomio romano di Santa Maria della Pietà
diede inizio a una ricerca sui bimbi con difficoltà e turbe comportamentali.
I ragazzi venivano trattati come malati mentali adulti e lasciati in stato di
grave abbandono affettivo. Si rese conto ben presto che il severo metodo
d’insegnamento adottato con i piccoli pazienti non era adeguato alle loro
esigenze psicofisiche. Dopo anni di prove sul campo, elaborò un metodo
centrato sulla constatazione che ci sono fasi di crescita differenti, all’inter-
no delle quali i bambini sono propensi a imparare alcune cose e a trascurar-
ne altre. Da quest’analisi sperimentale sviluppò l’intuizione della «diffe-
renziazione dei piani di studio e di apprendimento». 
I risultati furono così sorprendenti che – in un test verificato da alcuni esperti – i
bambini con handicap ottennero un punteggio addirittura più alto di quelli con-
siderati “normali”. Non soddisfatta del risultato, la pedagogista si pose un’altra

domanda: «I bambini sani potrebbero trarre
profitto dallo stesso metodo?». Era convinta
che i processi educativi del suo tempo repri-
messero le potenzialità dei fanciulli anziché
svilupparle. Fu per questo motivo che nei
suoi studi fu duramente ostacolata dal regi-
me fascista, al punto da essere costretta a
proseguire le sue ricerche all’estero. Il siste-

ma montessoriano esaltava l’autonomia di crescita e di pensiero e questo era in-
tollerabile per Mussolini.
La studiosa cominciò allora a girare tutta l’Europa tenendo conferenze e il
“metodo Montessori” raggiunse così una risonanza internazionale. L’ope-
ra della grande educatrice continua a vivere ancora oggi attraverso le cen-
tinaia di scuole che in tutto l’Occidente s’ispirano al suo protocollo didatti-
co. Negli Anni Novanta del Novecento il suo volto venne raffigurato sulle
banconote italiane da Mille Lire, rimpiazzando quello di Marco Polo.
L’attrice Paola Cortellesi ha interpretato con garbo la sua figura in una fic-
tion del 2007 record di ascolti: Una vita per i bambini. Dopo una parabola
esistenziale sempre in ascesa e ricca di riconoscimenti anche negli Stati
Uniti (il Time le dedicò la copertina nel febbraio del 1930), Maria Montes-
sori morì a Noordwijk, in Olanda, il 6 maggio 1952. Sulla sua tomba l’epi-
taffio recita: «Prego i cari bambini – che tutto possono – di unirsi a me nel-
la costruzione della pace». Con una frase memorabile dichiarò l’insosti-
tuibile funzione dell’infanzia nel perfezionamento umano e spirituale del-
la civiltà: «Il bambino è il padre dell’uomo».

[Nelle foto: La Montessori durante una conferenza / Paola Cortellesi interpreta
la Montessori in Una vita per i bambini (2007)]
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La vignetta di Roberta 

Questa civiltà insensata
Scrivere su quanto sta avvenendo oggi in Africa io, parrocchiana di
Santa Monica, qui chiusa nel mio borgo, può essere avventato e im-
proprio. Non ho fonti di “prima mano”, non ho visto nulla di persona.
Ma se sono attendibili i servizi dei tg, le immagini impietose che ci
giungono ogni giorno, l’Africa sta vivendo un’immane tragedia. E co-
sì questo mio scritto non può che essere uno straziato grido di dolore.
Un grido d’impotenza, perché le mie mani di cristiana sono disarmate,
perché so con certezza che nessuno lo ascolterà. Come nessuno dei po-
tenti del mondo ha ascoltato lo strazio di quei curdi che dall’oggi al
domani hanno visto il loro quotidiano, le loro chiese, i loro villaggi, il
sistema di vita che si erano scelti, stravolto, calpestato, ferito da orde
di armati, nascosti dietro un colore. Come se un colore potesse sosti-
tuirsi a fratellanza, compassione, umanità. Tante sigle (Isis, Boko Ha-
ram...), ma tutte accomunate dallo sparare agli inermi. 
Un grido inascoltato da pletore di funzionari sussiegosi, eleganti, ben
pasciuti, che siedono nei vari grattacieli in giro per il mondo, chiama-
ti a mediare, a farsi carico di sofferenze e ingiustizie, ma che di fatto
siedono e siedono e siedono. Alle Nazioni Unite, nella bella opulenta
New York, a Bruxelles e a Strasburgo, le duplici capitali di una Euro-
pa Unita che non esiste. Un balletto di mimi muti, sordi e ciechi. C’è
da cercare di ridare dignità di vita e prospettive a migliaia di esseri
umani che, perché inermi, sono alla mercé di chi le armi le ha avute,
non si sa da chi, forse da quegli stessi che poi sfilano in prima fila
quando qualche attentato particolarmente cruento riunisce i potenti
della terra in una sorta di passeggiata comune per le vie di qualche
città colpita. 
Ci sono criminali, scafisti da catturare che stipano su fragili imbarca-
zioni poveri esseri umani sfiniti da lunghe marce in terre sterili e ino-
spitali. Qualcuno va mai a vedere in loco perché costoro vogliono rag-
giungere, a qualunque prezzo, un sogno chiamato Europa? I migranti
non sono da aiutare solo se in mare, a poche miglia dalle coste italiane,
ma anche durante quei drammatici trasferimenti in cui tanti muoiono.
E la Corte per i Diritti Umani dell’Aja dichiara di non avere elementi
per procedere! E se sparuti gruppi di migranti si avventurano in Au-
stria sono ricacciati indietro e privati, con qualche pretesto (multe o
che altro), del denaro che hanno con sé. Mi viene da dire “derubati”.
Per contro, in questo panorama, e per lo più in silenzio, religiosi e uo-
mini coraggiosi continuano il loro apostolato nelle missioni, negli
ospedali, nelle scuole, a tenere aperte le chiese in quelle terre marto-
riate, alcune abitate da cristiani armeni, copti ed etiopi. Gruppi di vo-
lonterosi raccolgono firme e denaro per supportare persone in cattivi-
tà, per far giungere un sostegno a poveri e martoriati. Ma sorprende
tuttavia la totale assenza da noi di qualsivoglia visibile e corale mani-
festazione in difesa dei martiri cristiani di cui giornalmente veniamo
informati. 
Donne cristiane stuprate, fatte prigioniere, torturate in giro per il mon-
do, ma dove sono adesso quelle donne che erano pronte a scendere in
piazza al grido “Se non ora quando” per condannare un potente che
concedeva favori alle sue protette? Niente, silenzio. Ipocrisia o fifa?
Anch’io non faccio granché se non firmare appelli, ma so quanto po-
trebbe essere importante anche un semplice segno di vicinanza ai no-
stri fratelli nella fede ed a quelli che, pur non essendo cristiani, tengo-
no alta la fiaccola dell’umanità. Così accenderò ogni sera un lumino
sul mio balcone per dire in un modo visibile, a tutti i martiri di questa
civiltà insensata, che la luce del Signore è con loro e che la mia pre-
ghiera serale è per loro, che mi sono di sprone e di modello. Sarebbe
bello che un giorno questi lumini fossero migliaia, milioni, in giro per
il mondo. Allora forse qualcosa cambierebbe.

Maria Origlia

Venerdì 22 maggio. Sono quasi le 23
quando don Daniele, come l’arbitro
che avvicina il fischietto alla bocca
per il fischio finale, si inserisce nel fit-
to delle domande e risposte in corso
osservando che il tentativo di passare
in rassegna i vari casi ed esempi pos-
sibili, quando si parla di adolescenza,
potrebbe prolungare l’incontro all’in-
finito. 
Sì, perché l’adolescenza è di sicuro la
tappa evolutiva più difficile da sche-
matizzare, ogni ragazzo è una storia a
sé e i libri sull’argomento lasciano un
po’ il tempo che trovano. 
Lungo la serata-dibattito la dottoressa
Elisa Cordera (a destra nella foto con
l’organizzatrice dell’incontro Moni-
ca Patrucco), psicologa e psicotera-
peuta esperta in problematiche dell’a-
dolescenza e dell’età evolutiva, ha af-
frontato il tema dei conflitti tra geni-

L’impressione personale a fine serata
è che si sia guardato al mondo degli
adolescenti, tenendo in realtà i riflet-
tori girati verso noi adulti. Già, gli
adulti. Anche qui il discorso è tutt’al-
tro che semplice e si presta a qualche
riflessione. Penso anzitutto alle situa-
zioni sempre più diffuse dove i geni-
tori fanno fatica, sono tristi, depressi,
frustrati per il lavoro che non c’è o per
relazioni sbagliate e a come questo si
riflette nel vissuto dei figli, che invece
di trovarsi davanti adulti solidi con
cui confrontarsi (significativa, duran-
te la serata, l’immagine del “ring do-
mestico” come espe-
rienza necessaria per la
crescita dell’identità),
hanno di fronte perso-
ne fragili, piene di sen-
si di colpa e insicurez-
ze, sulle quali i figli
hanno paura di infieri-
re, finendo per tenersi
dentro tutta la carica
che normalmente espri-
merebbero anche attra-
verso un po’ di sana ag-
gressività familiare. 
Ma dobbiamo chieder-
ci anche che tipo di mondo noi adulti
abbiamo contribuito a materializzare
intorno ai ragazzi di oggi, quali
“mappe” abbiamo proposto loro per
leggere il mondo, il senso della vita.
A questo proposito Armando Matteo,
nel suo recente libro L’adulto che ci
manca (Cittadella Editrice), propone
riflessioni interessanti. Rivolgendo
lo sguardo alla generazione degli
adulti di oggi (in particolare ai nati
tra l’immediato dopoguerra e i primi
Anni Sessanta), l’autore ne constata
il diffuso attaccamento al “giovanili-
smo”, che è diventato ormai una ca-
ratteristica della nostra società occi-
dentale, con espressioni che vanno
dalla cura talvolta ossessiva del fisi-
co, all’attenzione esasperata alla for-
ma fisica, alla cura dell’aspetto e del-
l’abbigliamento, più in generale del-
l’immagine di sé, per sentirsi (o ap-
parire) sempre più giovani, sempre
più efficienti, “performanti”, all’oc-
cupare a oltranza i posti che contano
nella società, al volersi sentire a tutti i
costi amici e complici dei propri figli,
più che genitori. 
Non sono forse questi i messaggi di
ogni proposta pubblicitaria che ci ar-
riva dalla tv, dai giornali, da inter-
net? Insomma per molti adulti di og-
gi la giovinezza non può finire, non
deve finire.
La conseguenza è chiara: se la giovi-
nezza è il modello per tutti, il diven-
tare adulto non è più, per il giovane,
una meta verso cui camminare e l’a-
dulto non è più il modello, la cosa
bella verso cui tendere (la persona
che ha fatto le sue scelte, ha messo
radici producendo frutti), perché pa-
radossalmente gli adulti hanno adot-
tato come loro modello il giovane, ri-
nunciando ad abitare la propria iden-
tità adulta, il proprio ruolo, per ci-
mentarsi in un illusorio percorso
“contromano”.
Di qui, secondo l’autore, una delle
cause del disorientamento e del disin-
canto del mondo giovanile, che si
somma all’assenza di prospettive ri-
guardo al lavoro, all’assenza di futu-
ro, alla incertezza generale sui destini
del mondo così che i giovani, quelli
veri, non trovano più ragioni convin-
centi per crescere, per camminare
verso l’essere adulti. Giovani per i
quali spesso si fa di tutto per rispar-
miare qualsiasi dolore, fallimento o
fatica, forse per non voler fare i conti
con sensi di colpa o paure di affronta-
re conflitti. 
Ovviamente non bisogna generaliz-
zare, ma neppure ritenere di non do-

tori e figli, alternando considerazioni
teoriche a brevi spaccati di vita reale,
tratti dall’esperienza professionale
nei consultori e nelle scuole: ritratti di
ragazzi e ragazze alle prese con insi-
curezze, ansie, aggressività, rabbia,
disagi, violenze subite e inferte, geni-
tori tristi, insicuri o violenti. 
Ha aiutato anche a distinguere la rab-
bia (che vuole distruggere e viene dal
dolore, dalla sofferenza) dall’aggres-
sività, quasi sempre positiva, che in-
vece ha a che fare con il bisogno di vi-
ta, di affermazione della propria iden-
tità, di costruzione della propria auto-
nomia. Di qui la possibilità di
trasformare i conflitti – inevitabile di-
mensione dei rapporti familiari alle
prese con l’adolescenza – in opportu-
nità di crescita, di conoscenza di sé e
dell’altro, di possibilità di incontro tra
generazioni, di esperienze educative. 

Come tanti ricorderanno, fin dalla
sua nascita il numero di giugno de
Il Ponte – considerato il giornale
del “dopo-Festa-di-Santa-Moni-
ca” e “pre-estivo” – è sempre usci-
to a 8 pagine: per dedicare 4 pagine
alle notizie sulla festa di maggio e
per mantenere nelle rimanenti 4
pagine il suo taglio di giornale…
“allargato”. 
Quest’anno è stata presa la sofferta
decisione di uscire solo a 4 pagine
per adeguarsi, anche come Reda-
zione, a quelle forme di risparmio
che tutte le componenti della Co-
munità cercano di mettere in prati-
ca alla luce dell’elevato debito che
pesa ancora nel bilancio parroc-
chiale come bene evidenziava il
box dei conti parrocchiali del nu-
mero di febbraio de Il Ponte.
Perché, com’è ormai risaputo, non
avendo più nessun sponsor “uffi-
ciale” e contando solo su qualche
isolata (anche se molto apprezza-
ta) offerta di sostegno, l’unica “ar-
ma” a disposizione per contenere i
prezzi di pubblicazione era quella
di ridurre il numero delle pagine in
quest’ultima uscita del giornale
prima della pausa estiva.
Sperando in tempi di congiuntura
migliori e facendo di tutto per es-
sere in… edicola nel prossimo au-
tunno, la Redazione de Il Ponte au-
gura a tutti una serena estate!

�

versi mettere in discussione nemme-
no un po’. Ci sono fatiche grandi che
sono difficili da portare e da supera-
re, ma altre situazioni in cui qualche
cambiamento, a partire da noi stessi,
è possibile. Il modo di porsi dei geni-
tori nei confronti della realtà, delle
situazioni della vita è, lo si è accen-
nato sopra, la prima mappa del mon-
do che i figli percepiscono e fanno
propria, al di là delle parole che si di-
cono. Lo sguardo sul futuro che si
formano i figli dipende in modo im-
portante da noi. Come adulti e geni-
tori, allora, ci viene chiesto di non

smettere di interrogarci e lasciarci
interrogare e di provare a cambiare
qualcosa del nostro modo di essere,
per esempio cominciando a chieder-
si, come suggerisce Enzo Bianchi nel
suo volumetto Fede e Fiducia, se le
persone, dopo averci incontrato,
hanno più fiducia, hanno più fede
nella vita e negli altri oppure no.
Come credenti, poi, se pensiamo che
in quanto adulti non riusciamo più a
cambiare nulla di ciò che siamo, l’in-
vito è a ritornare al Signore della vi-
ta, a Colui che continuamente affer-
ma: “Ecco, io faccio nuove tutte le
cose” (Apocalisse 21,5). Perché il
suo Spirito ci renda capaci di testi-
moniare con la nostra vita il bello
dell’essere adulti e di guardare al
mondo (e ai giovani in particolare)
non solo per ciò che sono, ma per ciò
che possono diventare.

Roberto Rolle
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MI PIACE... TI PIACE?
Santa Monica

e la sua «Festa di Maggio»

Qualche anno fa un sociologo, non cre-
dente, che stava studiando le forme del
cattolicesimo italiano, si era imbattuto in
Santa Monica ed aveva partecipato a vari
momenti della sua vita. Egli ne aveva rica-
vato un ritratto che lascia anche un po’
sconcertati. Ha scritto infatti di questa par-
rocchia come “un luogo guardato con ri-
spetto anche da chi non la frequenta, un
territorio fisico e simbolico dove, merce
rarissima in questo nostro tempo, si pro-
ducono in gran quantità integrazione so-
ciale e solidarietà, dove si aiutano i più
deboli senza escludere nessuno; uno spa-
zio civile dove la partecipazione volonta-
ria è incoraggiata e premiata così come lo
sono l’autonomia di pensiero e persino il
confronto critico e il pluralismo. Immagi-
nare questo borgo privo della sua parroc-
chia equivale a pensarlo am-
putato della sua ultima comu-
nità, di un estremo avamposto
dove le persone possono anco-
ra impegnarsi per il loro pros-
simo gratuitamente e dove i
confronti e i dibattiti sono, al-
meno in qualche misura, anco-
ra sorretti da un’autentica ten-
sione ideale”. Ed ha aggiunto
che si tratta “di una chiesa
umile e di minoranza, in grado
di affrontare la crisi del clero e
soprattutto di prendere sul se-
rio le domande di espressività e
di soggettività che vengono da
credenti diventati sempre più
adulti”.
Urca! verrebbe da dire. Un giu-
dizio fin troppo elogiativo, uno
sguardo eccessivamente bene-
volo. Eppure anche chi, come

noi che scriviamo, ha uno sguardo un po’
più distaccato verso Santa Monica e può
permettersi confronti con altre comunità e
con altre parrocchie, non trova troppo stra-
ne quelle parole. Non perché Santa Monica
sia un’isola felice, ma perché vi è, in molte
sue espressioni (a cominciare dalla litur-
gia), uno stile di sobrietà, di essenzialità, di
attenzione alle cose importanti, che non ap-

partiene a
molte altre
e s p e r i e n z e
ecclesiali. 
E la Festa di
Santa Monica
non fa ecce-
zione a questo
suo carattere,
perché non è
una iniziativa
giustapposta,
un rituale ri-
petitivo, ma
l’espressione
di una comu-
nità che mani-
festa, anche
nella gioia, la
sua presenza
in mezzo alla
gente del ter-

ritorio. Vista dall’esterno, la Festa ha molti
ingredienti di altre feste parrocchiali: i mo-
menti conviviali, gli incontri di preghiera e
di formazione, il pellegrinaggio, i giochi.
Ma quando si ha modo di varcare la soglia
per capirne un po’ di più, l’impressione
muta, perché si coglie una dimensione di
coinvolgimento che va al di là, non solo del
muro di cinta della parrocchia, ma anche
dello stesso quartiere in cui essa vive. Il
“Buongiorno” con cui si incontra chiunque
abbia voglia di fermarsi un istante nelle
mattine di maggio è il segno reale di uno
spirito dialogante e comunicativo, come
molte iniziative degli anni trascorsi (i col-
loqui con il giudice Caselli, con l’on. Vio-
lante, con l’ex sindaco Castellani, il dialo-
go fra il professor Zagrebelsky e padre Fal-
letti, la lettura integrale del Vangelo di
Marco, solo per citarne alcune) sono il frut-
to di uno stile di Chiesa che vorremmo fos-
se più diffuso.
Il sociologo sopra citato osservava che la
ricchezza umana e spirituale di Santa Mo-
nica era in larga misura determinata da un
parroco che rendeva possibile gesti di
apertura. Facendo così però fa un torto
proprio ai molti uomini e donne che di
questa parrocchia non sono solo braccia
volenterose, ma cuore, sensibilità, passio-
ne. E infatti, con un altro parroco, la co-

munità ha continuato il suo cammino
senza traumi e grandi tensioni. I preti,
quando sono aperti, creano spazi, ma è la
comunità essenziale nel rendere vitali
questi spazi.
I laici e le laiche di Santa Monica hanno
consapevolezza delle potenzialità che si
nascondono nell’essere una comunità
ospitale e generosa? In un momento nel
quale ci si domanda come sarà la parroc-
chia domani, e si sperimentano forme
nuove di responsabilità, sarebbe veramen-
te utile interrogarsi proprio su questo esse-
re una comunità che vive in mezzo alla
gente, che offre gesti di amicizia, che ren-
de i suoi luoghi un terreno di incontro con
tutti coloro che cercano Dio e segni di
umanità. La Festa di Santa Monica non
potrebbe allora essere pensata, non solo
come continuazione di un modello che pu-
re funziona, ma come opportunità per ge-
nerare nuove forme di dialogo che fatica-
no ad emergere, per dare occasioni di re-
spiro ad un mondo impaurito e per questo
un po’ gretto, per alimentare collaborazio-
ni non solo dentro la Chiesa? La Festa non
sarebbe solo più il momento eccezionale
della vita parrocchiale, ma la sintesi e la
premessa di un progetto di comunità sem-
pre più fraterna e accogliente.

Stefania e Beppe Elia

Un’icona non è un quadro qualsiasi, ma un
nuovo linguaggio dove tutto ha un significato.
È un oggetto reso prezioso dalla materia utiliz-
zata, dalla preparazione necessaria, dallo stu-
dio richiesto all’autore. Si è cominciato a par-
lare di più di icone quando Papa Francesco, al
momento del suo insediamento, ha donato al

Vado a volte in un centro commerciale di Beina-
sco. L’ultima volta ho incontrato il mio vecchio
amico Sandro. Con Sandro ci conosciamo dai tem-
pi della scuola; siamo nati e vissuti nello stesso
paese, siamo stati compagni di gioco e di sport. Poi
siamo emigrati in città per il lavoro e ci siamo persi
di vista. L’incontro, inaspettato, è stato piacevole,
ed è stato tutto un susseguirsi di «ti ricordi di que-
sto? ti ricordi di quello? ti ricordi di quella volta
che…?». Poi mi ha chiesto di me ed io ho chiesto
di lui. 
«Abito qui a Beinasco da molti anni – mi racconta
Sandro –. Un tempo era bello abitare qui, ma ora
che c’è il mostro la vita è molto più difficile». 
«Il mostro?», ho chiesto con evidente sorpresa.
«Sì, il mostro. Se hai tempo e voglia di camminare
un po’ ti accompagno a vederlo», mi risponde.
«Adesso mi hai incuriosito, ci vengo volentieri», è
la mia risposta a Sandro. 
Ci siamo incamminati, lui con passo da bersaglie-
re, io un po’ arrancando. Mi sono ricordato che da
giovani lui era il più veloce nella corsa e il più bra-
vo nello sport e camminando mi ha raccontato la
storia degli ultimi tempi della sua zona. 
«Il mostro – comincia Sandro – è l’inceneritore.
Non so se hai seguito la storia della sua nascita al

Gerbido. Dopo un lungo tira e molla per indivi-
duare la scelta del luogo su cui costruirlo, si è op-
tato per il Gerbido: la zona dove abitiamo noi. Ab-
biamo subito dato vita ad un comitato “NO ince-
neritore” e ci siamo battuti con le forze che aveva-
mo. Abbiamo perso e la costruzione dell’opera
ebbe inizio. Noi non abbiamo mai rallentato le
proteste e gli amministratori locali, responsabili
della decisione, hanno tentato in tutti i modi di ras-
sicurarci: non ci saranno emissioni di sostanze no-
cive perché quello che stiamo costruendo non sarà
solo un inceneritore ma un “termovalorizzatore”.
Quando sarà a regime non solo non produrrà so-
stanze velenose per la vostra salute, ma darà dei
benefici anche in altri campi, per esempio il teleri-
scaldamento».
«Alla fine – prosegue Sandro come un fiume in
piena – il mostro entrò in funzione e le nostre paure
si sono ancor più materializzate. Dapprima alcuni
malfunzionamenti hanno obbligato i gestori a in-
terventi riparatori, poi l’utilizzazione è andata
avanti a singhiozzo. Com’è noto gli inceneritori
danno preoccupazioni quando funzionano bene,
ma sono pericolosissimi se funzionano male. Di
fronte alle nostre continue pressioni, le autorità
decisero di istituire una commissione di controllo
sulle emissioni e sugli impatti negativi per la salu-
te delle persone. La commissione ha smesso presto
di operare perché sono subito mancati i soldi. Sia-
mo subentrati noi del Comitato genitori che, a no-
stre spese, abbiamo organizzato un monitoraggio
sulla salute dei bambini attraverso l’esame di
frammenti delle loro unghie e dei loro capelli. 

Per ora è tutta la prevenzione che riusciamo a fare».
Con non poca rabbia Sandro continua: «Ora la ge-
stione dell’inceneritore è passata ai privati e la co-
sa ci preoccupa ancora di più perché, lo sappiamo
tutti, i privati privilegiano soprattutto il profitto e
si preoccupano poco della sicurezza. Siamo consa-
pevoli che lo smaltimento dei rifiuti urbani è uno
dei più importanti problemi della società moderna.
Per questo, in zona, pratichiamo una rigorosa rac-
colta differenziata e cerchiamo anche di sensibiliz-
zare tutti a questa pratica. Per noi l’ideale sarebbe
raggiungere il traguardo di “rifiuti zero”. Occor-
rerebbe convincere i produttori a ridurre le confe-
zioni dei loro prodotti e i consumatori a non com-
prare prodotti troppo confezionati, riciclare capil-
larmente i rifiuti e smaltire il poco rimasto con tec-
niche più moderne e non inquinanti come il
trattamento meccanico biologico, ma sappiamo
che questo traguardo sarà molto difficile da rag-
giungere».
Intanto siamo arrivati e il mostro è li davanti a noi.
Ha un aspetto inquietante per la sua grandiosità e
cupezza. A lato, una ciminiera blu con striscia ros-
sa in cima cerca di rendere un po’ meno lugubre il
luogo. È la stessa che vedo dal balcone di casa mia
e che non ho mai considerato come una «nemica».

Dalla cima della torre si innalza
un fumo bianco e denso che pro-
duce una nuvola nel cielo; a lato,
più in basso, altri fumi che Sandro
mi dice essere quelli di raffredda-
mento. 
«Chissà quali sostanze lascerà
cadere sulla nostra zona quando
la spinta ascensionale della nu-
vola sarà terminata – mi dice an-
cora Sandro –. È questa la nostra
preoccupazione di tutti i giorni.
Vedi Antonio, noi sappiamo bene
che quando si progettano delle
grandi opere scatta nelle popola-
zioni “prescelte” quella sindro-
me che gli americani chiamano

NIMBY (acronimo di “non nel mio giardino”), ma
a noi pare comprensibile e legittimo avere delle
preoccupazioni per la tutela della nostra salute e
per l’ambiente in cui viviamo. Anche perché negli
altri scatta la sindrome opposta: “meno male che
non è stato scelto il mio giardino”». 
Sandro conclude così il suo sfogo: «Poi i giornali
danno notizie di morti a causa dell’inquinamento
come quelle di Casale Monferrato, o quelle di Ta-
ranto, o quelle sui disastri della Campania nella
Terra dei fuochi e allora arriva la commozione e la
solidarietà di tutti. Il politico di turno o il capo del
governo in persona promettono solennemente che
si prenderanno provvedimenti immediati contro
ogni tipo di inquinamento a tutela della salute del-
la popolazione; si cercano, quasi sempre senza
successo, i responsabili e poi tutto torna lentamen-
te alla normalità e quelli che hanno il giardino in
ordine si dimenticano dei problemi per i quali si
sono poco prima commossi».
Parlando dei suoi problemi e di quelli della sua zo-
na, Sandro mi riaccompagna al parcheggio dove
avevo lasciato la macchina. Ci salutiamo.
«Ciao, Antonio, sono contento di averti visto. Spe-
ro di rivederti ancora. La prossima volta parlere-
mo di cose più allegre».
«Ciao, Sandro. Anche per me è stato bello ritro-
varti. I tuoi problemi, non certo banali, devono
essere anche miei, adesso poi che ho visto che il
mio giardino non è tanto distante dal tuo. Ciao.
Ci rivedremo presto e parleremo ancora di ince-
neritore». 

Antonio Boglione

Papa emerito Benedetto XVI un esemplare rappresentante la Madon-
na della Misericordia, affermando che in ogni casa dovrebbe esserci
un’icona.
Con il termine icona si intende un’opera sacra dipinta su legno, prove-
niente da una tradizione bizantina e slava. Il nome deriva dal greco e si-
gnifica: ciò che appare, ovvero immagine. La tradizione nasce soprattut-
to nel V secolo d.C. Nel Cristianesimo l’opera diventa importante per i
riferimenti a Gesù Cristo (specie bambino), alla Madonna Madre di Dio,
ai Santi. Acquista importanza come simbolismo cristiano in rapporto al-
l’immagine, ai gesti riportati; ma ben presto anche ai colori, al legno usa-
to, all’abilità dell’artista. Dalla tradizione ortodossa russa si affermano
tre tipi: la Madonna orante (in preghiera) senza Bambino e le due icone
dell’incarnazione, la Madre di Dio Hodigitria (colei che indica la via) e
la Madre di Dio Eleusa (immagine della tenerezza).
Il legno utilizzato era soprattutto tiglio, larice, abete. La tavoletta pre-
scelta veniva raschiata a fondo per ottenere una cornice tutto intorno
che rappresentava lo stacco tra il piano materiale e quello divino. Poi
veniva trattata con biacca per togliere nodi e scheggiature e renderla
liscia perché ricevesse i colori, in primis oro argento porpora. Ogni
artista aveva (ed ha) i suoi segreti per ottenere i colori voluti. Veniva-
no e vengono tuttora utilizzate sostanze vegetali e minerali finemente
tritate e pestate con un pestello. 
Nel suo lavoro l’iconografo non opera con creatività, non inventa
nulla, egli si limita a riproporre temi e immagini che provengono da
una tradizione millenaria. Secondo la teologia ortodossa le icone non
sono prodotte dall’uomo, ma direttamente da Dio per il tramite del-
l’artista, per questo e per umiltà non sono firmate.
La prima icona, raffigurante la Madonna, è attribuita a san Luca
Evangelista. Fu Luca stesso ad avere premura di ricordare, nel prolo-
go del proprio Vangelo, di essere stato molto scrupoloso nel racco-
gliere informazioni da “testimoni oculari”. Una delle icone attribuite
al santo pittore si trova oggi nel santuario della Madonna di San Luca
di Bologna. Secondo la tradizione le icone, trasportate durante i pel-
legrinaggi, venivano appoggiate nel luogo dove si arrivava, in quanto
esse avevano lo scopo di proteggere il fedele, offrendogli un momen-
to di meditazione. Per questa ragione, ancora oggi, le icone non van-
no appese alle pareti.
L’icona è come una mappa del tesoro: ci in-
dica la strada per arrivare a un messaggio
nascosto. Nell’icona vi è sempre una pre-
senza, un personaggio, essa dev’essere
“abitata”. I personaggi sono “strani” per-
ché ci vogliono rimandare a qualcos’altro.
Essi mancano di naturalismo, i loro tratti
sono fortemente stilizzati. Ciò per invitarci
a non fermarsi sull’esteriorità ma a concen-
trarsi sulla loro bellezza interiore.
L’artista Paola Bellaminutti riporta in vita quest’antica arte costruen-
do nella sua mostra Icone senza tempo per un racconto senza fine un
percorso straordinario dal punto di vista teologico. Bellaminutti ci
propone immagini del Nuovo Antico Testamento illustrando la storia
dell’uomo e rendendolo in un certo modo moderno attraverso le tec-
niche di disegno, pittura e restauro sperimentate negli anni.
Gli spunti sono vari e provengono dall’iconografia ortodossa orientale
e da tavole rinascimentali, le sue opere sono contaminazioni di stili di-
versi che si fondono in un linguaggio artistico unico e personale. Attra-
verso questa mescolanza si vuole rendere omaggio a tante rappresenta-
zioni d’amore, senza confini geografici culturali temporali. Considere-
vole sottolineare l’importanza delle tavole su cui l’artista dipinge. In-
fatti sono tavole originali della fine del ’700 ed inizio ’800 recuperate
da una ristrutturazione. “Queste tavole – sostiene la pittrice – doveva-
no essere nobilitate con qualcosa di altrettanto nobile e antico”.
Sarà possibile ammirare le affascinanti icone dell’artista nella chiesa
di san Michele Arcangelo (piazza Cavour 12) dal 4 al 24 giugno, nel-
la mostra proposta dall’Associazione culturale Forme Art.

Nicoletta Bacino e Angela De Nicolo
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Una profumata torta
di mele e cannella
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A proposito
di ricette...

Antonio, che ci aveva scritto una
ricetta per preparare una torta di
mele renette, ci invia questa segna-
lazione sul pan di
Spagna. Per chi
non lo sapesse,
suggerisce due
consigli per cuci-
nare quel tipo di
torta: a) usare sem-
pre le uova fuori
dal frigo; b) quan-
do si sbatte avere la avvertenza di
amalgamare il tutto in un tegame
che sia a bagnomaria in acqua cal-
da. Due semplici consigli che ga-
rantiscono un sicuro successo.
Ringraziamo Antonio e auguriamo
buon… pan di spagna!

Questo scritto “parte” da lontano,
da Nichelino, perché Caterina è una
di quelle migliaia di persone che
transitano da via Genova verso la
metro di via Nizza e spesso si ferma
nella nostra chiesa per un saluto al
Signore. Ha sempre ritirato Il Ponte,
l’ha letto e apprezzato ogni volta. Ha

voluto spartire la sua simpatia al gior-
nale e alla nostra Comunità scriven-
doci la ricetta che ci ha inviato e che
volentieri pubblichiamo. Grazie Cate-
rina dell’affetto e della simpatia che ci
dimostri anche con questo gesto.

Premessa. Adoro preparare la torta di
mele profumata alla cannella perché
tra le tante elaborate è quella che mi ri-
esce meglio. È un dolce semplice e
soffice e la cannella le dà quel tocco in
più che la rende ancora più… profu-
mata. A casa mia è molto apprezzata,

si gusta in ogni momento della giorna-
ta e finisce anche presto. È con piacere
che la propongo a voi lettori de Il Pon-
te augurando buon dolce tutti!

Ingredienti: 4/6 mele; succo di limo-
ne; 300 gr di farina; 200 gr di zucche-
ro; una spolverata di cannella; 3 uova;
un pizzico di sale; 100 gr di burro;
mezzo bicchiere di latte; 1 bustina di
lievito per dolci; 1 bustina di vanillina.

Preparazione. Preparo in una ciotola
le mele a fettine con una spolverata di

zucchero e il succo di limone. In una
ciotola a parte metto la farina, lo
zucchero, una spolverata di cannella
e mescolo. Aggiungo poi un pizzico
di sale, le uova, il burro sciolto, il
latte, il lievito, la vanillina sempre
mescolando (utilizzo lo sbattitore).
Metto il composto in una teglia, sul-
la superficie inserisco le mele a fetti-
ne asciugate e nuovamente una spol-
verata di cannella. Metto in forno a
180° gradi per 30 minuti. Cospargo
infine la torta di zucchero a velo.

Caterina fera

I CONSIGLI DEL DOTTOR...
Agopuntura

(da leggenda a realtà clinica)
L’agopuntura è una metodica tera-
peutica molto antica, così antica che
per ritrovare le sue origini bisogna af-
fidarsi alla leggenda. 
Si racconta infatti che un soldato ci-
nese, afflitto da mal di schiena, men-
tre cacciava per procurarsi il cibo,
cadde nella neve e vi rimase total-
mente sommerso ad eccezione di un
piede con calzatura in pelo. Scambia-
to per un animale, venne ferito da una
freccia a lato del malleolo esterno.
Toltala si accorse che i dolori che da
tempo lo affliggevano erano scom-
parsi. La diffusione della notizia e le
esperienze successive fecero il resto. 
Leggenda a parte, la pratica dell’ago-
puntura è di certo una delle più diffu-
se tra le medicine non convenzionali,
essendo usata in tutto il mondo per la
cura di molte patologie. L’agopuntura
è una delle modalità di intervento del-
la Medicina Tradizionale Cinese
(MTC) che ha come fondamento base
dello stato di salute il libero fluire del
Qi (energia vitale). 
Energie patogene cosiddette perver-
se, esterne o interne, quali ad esem-
pio calore, freddo, umidità, secchez-
za, emozioni ecc. possono ostacola-
re il libero fluire del Qi con la conse-
guente comparsa di uno squilibrio
energetico e il sopraggiungere dello
stato di malattia. L’indagine diagno-

stica con la MTC ci aiuta a capire il ti-
po di ostacolo e mediante la stimola-
zione di particolari aree presenti sulla
cute (agopunti) si cerca di rimuovere
l’ostruzione. Gli agopunti sono pre-
senti sulla superficie cutanea ed han-
no le stesse caratteristiche anatomi-
che della cute circostante, ma i piani
sottostanti tali aree presentano termi-
nazioni vascolo-nervose in concen-
trazioni maggiori rispetto alle zone
adiacenti. 
L’agopuntura è compresa tra le medici-
ne non convenzionali e come tale è og-
getto di resistenza di una parte della co-
munità medica (sempre meno numero-
sa) che, non riconoscendo in essa una
base scientifica, non ne riconosce nem-
meno l’efficacia. A conforto di ciò, pe-

rò, nel 2010 la rivista Nature Neuro-
science (13, 883-888 2010) ha pubbli-
cato un interessante studio che aveva
come fine l’analisi di ciò che accade a
livello molecolare durante il trattamen-
to con agopuntura. 
Nella fattispecie, studiando le zampine
dolenti di topolini, i ricercatori hanno
scoperto che uno dei modi con cui l’a-
gopuntura sortisce i suoi effetti (in que-
sto caso antalgici) è quello di indurre
nei tessuti stimolati dagli aghi il rilascio
di Adenosina. L’Adenosina è una mole-
cola nota che agisce, nella regolazione
del sonno, sul cuore e come antinfiam-
matorio. Nello studio si evidenzia co-
me, durante il trattamento agopunturale
antalgico, vi sia a carico dei tessuti inte-
ressati una presenza di Adenosina supe-
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con agopuntura i recettori che si atti-
vano in risposta all’Adenosina. 
Senza recettori, questa, non potendo
più agire, rende nulla l’azione dell’a-
gopuntura. Gli esperti hanno anche
dimostrato che si può potenziare l’ef-
fetto dell’agopuntura somministran-
do, in concomitanza del trattamento,
un farmaco che, prolungando la per-
manenza nei tessuti dell’Adenosina,
permette di intensificarne di tre volte
l’effetto antidolorifico. Esistono oggi
numerosi esempi in cui l’agopuntura
è stata inserita nel trattamento di di-
verse patologie, come quelle muscolo
scheletriche, uro-ginecologiche, del-
l’apparato digerente e broncopolmo-
nare. L’agopuntura può essere utiliz-
zata non solo come atto terapeutico
esclusivo ma anche come supporto a
terapie convenzionali.
È doveroso ricordare che la diagnosi e
le cure possono essere eseguite solo
dal medico, l’unico titolato per deci-
dere quale strategia terapeutica (con-
venzionale o non) possa essere la più
efficace per il paziente, con la minor
presenza di effetti collaterali.

Dott. Calogero Genovese
Medico chirurgo odontostomatologo

Diploma Agopuntura e MTC – 
So Wen Milano

Libero professionista in Torino, 
via Giaglione 1

Per ricordare Giorgio parto da una
affermazione che di lui è stata fatta:
Giorgio è stato un dono. Un dono
grande per la sua famiglia, per la
Comunità di Santa Monica, per gli
amici, per quanti (per le ragioni più
diverse) sono venuti a contatto con
lui nel corso della sua vita.
È stato un dono anche per me. Quella
amicizia nata fin dall’inizio della isti-
tuzione della parrocchia si è consoli-
data quando, nel 1995, per i 20 anni di
Santa Monica, l’allora parroco don
Carlo mi affidò l’incarico dell’orga-
nizzazione delle Missioni popolari e
la scelta dei collaboratori per realizza-
re quel momento particolare di grazia
e crescita comunitaria.
Chi mi fu particolarmente vicino con
ammirevole disponibilità fu proprio
Giorgio. Insieme abbiamo predispo-
sto tante cose, mettendo a frutto la
fantasia e la voglia di riuscire a far
funzionare la macchina organizzati-
va parrocchiale. Ci siamo divisi i

compiti e confrontati quasi giornal-
mente e… ci siamo aperti alla scoperta
che lavorare per Dio è gratificante.
Fu in questa circostanza che Giorgio
approfondì il concetto di servizio e se
ne innamorò. In quei mesi, a sostegno
del nostro agitarsi per fare, ci aiutò
molto il pregare. L’adorazione euca-
ristica settimanale ci avvicinò a con-
dividere la preghiera e ci lasciò il gu-
sto di stare in compagnia del Signore.
Per Giorgio fu un periodo di profonda
crescita spirituale che culminò in un
convinto “sì” alla proposta di don
Carlo di iniziare il corso teologico per
diventare diacono.
Continuò il suo impegno, insieme a
Graziella, di animatore dei Gruppi del
Vangelo che proseguì anche dopo il mio
trasferimento fuori Torino. Ordinato

diacono dal card. Poletto il 18 novem-
bre 2001, Giorgio fu disponibile per di-
versi incarichi: presso la parrocchia di
Sant’Ermenegildo, come economo del
Seminario minore e segretario della
Fraternità di San Giuseppe Cafasso. La
sua professionalità gli permise di essere
utile in servizi di amministrazione in
Diocesi, apprezzato per la sua simpatia
e competenza. A causa delle condizioni
di salute precarie del diacono Pattarino,
si riversò sulle spalle di Giorgio una
enorme quantità di lavoro. 
Ma Giorgio, come diacono, fu soprat-
tutto la cerniera che unisce i laici alla
Chiesa, il sacerdote con quel mondo
che in chiesa ci va quasi mai, per di-
ventare amico e confidente con chi ha
perso speranza e gusto di vivere. Ha
sempre privilegiato il rapporto uma-

no, la capacità di ascoltare e non
giudicare, in perfetta sintonia con i
parroci che si sono susseguiti.
Per me Giorgio è stato uomo di fede
profonda, semplice, convincente,
non legata ad affermazioni teoriche
ma intesa come testimonianza e in-
carnazione del mistero di Dio fatto
uomo, per camminare con gli uomi-
ni, per essere al loro fianco, per di-
ventare riferimento gioioso del Van-
gelo vissuto. Le tantissime persone
di ogni età che hanno gremito Santa
Monica nel giorno del funerale, con
partecipazione commossa e orante,
hanno “impressionato” mons. Fian-
dino che nell’omelia ha messo in ri-
salto come Giorgio sia stato icona
del servizio, punto di riferimento si-
curo, Chiesa viva.

lina che non si accompagnò mai a
compromessi o cedimenti. Dotato
di grande forza di volontà, trovò la-
voro alla Lancia e anche il tempo
(sacrificato alla famiglia) per stu-
diare di sera e conseguire il diplo-
ma di geometra. Umile, cordiale, estroverso, si aggregò al
folto numero di istriani che abitavano a Millefonti e con loro
animò col canto e le letture le liturgie parrocchiali. 
Infaticabile, si curò anche del Banco Alimentare gestito dal-
la San Vincenzo, andando ogni 15 giorni a ritirare i viveri
che venivano offerti per i poveri della parrocchia. L’elenco
della disponibilità di Piero potrebbe continuare, col rischio
di dimenticare qualcosa di importante, ma il Signore conser-
va certo tutto nel suo cuore! Ciao, amico caro, ci mancherai!
Grazie per gli esempi che ci hai donato.
Raccogliamo l’eredità che Piero ci lascia: il suo altruismo
sia per tutti stimolo a non chiuderci in noi stessi; la sua bontà
e il suo entusiasmo diventino un’indicazione luminosa da se-
guire per aiutare la comunità a crescere sempre di più.

Enrico Periolo

A pochi giorni dalla morte del diacono Giorgio, la Comuni-
tà di Santa Monica ha pianto un altro suo figlio: Piero Vidot-
to, conosciuto da tutti perché onnipresente e sempre disponi-
bile a dare il suo apporto per il buon funzionamento della
comunità. Non è esagerato dire che Piero era animatore di
tante iniziative assieme alla moglie Alma. Dai lavori più
umili (ma non meno necessari) Piero c’era, si industriava,
riusciva a trovare chi gli dava una mano per la chiesa, il cor-
tile e le sale dei gruppi.
E con Alma trovava anche il tempo di animare il Gruppo An-
ziani, tenendo aperto il bar e il gioco delle bocce, senza tra-
scurare il momento spirituale per i tanti che senza la sua
spinta discreta forse non avrebbero partecipato ad una fun-
zione religiosa. Per anni ogni settimana predisponeva la
scritta con un versetto del Vangelo sopra la porta della sa-
crestia, perché accompagnasse nella preghiera quanti fre-
quentavano la parrocchia.
Fin dall’inizio con la sua Alma accolse in casa un Gruppo di
Vangelo, diventando testimone credibile di quella fede che
aveva respirato nella sua nativa Istria che dovette lasciare
alla fine della guerra per venire esule a Torino. Fede cristal-

CALEIDOSCOPIO...

ANCORA PROPOStE

� Gent.le Redazione, 
a proposito dell’esito del vo-

stro interessante sondaggio riguar-
dante i nomi delle famose donne ita-
liane a cura della rubrica “Caleido-
scopio di parole”, saranno ben gradite
le immaginette femminili di dieci ve-
nerabili serve di Dio testimoni del
Vangelo e tutte vissute e ascese alla
patria celeste in fama di santità, la cui
“opera pro Deo et fratribus” è merite-
vole di encomio, elogi, plauso, emu-
lazione e divulgazione.
Si ringrazia della preziosissima atten-
zione e rivolgono complimenti e con-
gratulazioni per tutto quel che fate.
Meraviglioso!

Un lettore affezionato 
Caro lettore, ti ringraziamo per il tuo
invio, purtroppo arrivato “fuori tem-
po massimo” per poterlo proporre al-
l’autrice della rubrica, che aveva già
programmato gli ultimi pezzi di que-
st’anno. Per noi comunque è sempre
un piacere ricevere segni di attenzio-
ne e partecipazione.

nima”? È da maleducati farlo suonare
durante una cena tra amici, durante le
santa Messa è da… (impossibile scri-
verlo sul giornale). Ciao alla Redazio-
ne, buon lavoro e un abbraccio. Grazie.

Wanda Benna
(don Daniele) Gentile signora Wanda,
grazie per la sua lettera che sprizza
simpatia e affetto. Continui a sedersi
nel primo banco (quando non è riser-
vato per particolari esigenze) e spenga
il cellulare: sono comportamenti buoni
e lodevoli, ma la sana libertà dei figli di
Dio va rispettata anche per i posti in
chiesa; non per il telefonino che va co-
munque spento o, almeno, ammutolito!
Ancora grazie e benvenuta, come sem-
pre, a Santa Monica. 

PRIMI BANChI

E... tELEfONINO!

� Cara Redazione de Il Ponte,
non so il perché ma ho la sen-

sazione di non leggerti da “una vita”.
È colpa mia che non riesco più a tro-
vare il tuo bel giornale all’ingresso di
Santa Monica o tu hai dei problemi a
stamparti? Ad essere sincera io non
appartengo alla tua Comunità, io ap-
partengo alla parrocchia San Giusep-
pe, dove sono stata battezzata nel lon-
tano 1943, dove ho ricevuto la prima
Comunione e la Cresima e dove mi
sono sposata. Sovente quando vado al
mercato passo a dire una preghiera,
raramente ad una Messa: non so il
motivo, ma io mi sento tanto più a ca-
sa mia quando sono in “casa tua” e
certamente il motivo non è da attri-
buire a nessun membro della Comu-
nità parrocchiale, anzi i miei figli so-
no cresciuti al Patrocinio dove hanno
ricevuto Comunione, Cresima, matri-
monio e dove si sono molto divertiti
all’Estate Ragazzi.
Ma veniamo al motivo vero per il qua-
le ti scrivo. Io ad ottobre sono andata in
Terra Santa con un gruppo diocesano e
come accompagnatore avevamo un sa-
cerdote domenicano professore di teo-
logia. Ebbene quando andavamo in
chiesa per la santa Messa ci richiama-
va “all’ordine”, ci voleva tutti vicini e
ci faceva occupare i banchi vuoti di-
cendo: “Si incomincia ad occupare il
primo banco e quando è tutto occupato
si passa al secondo e così via; non si
occupano i banchi a caso; tutta la chie-
sa vuota e ci si ferma in fondo la chie-
sa, altri vanno a metà, ognuno dove gli
pare. Prendete esempio dai musulma-
ni: man mano che arrivano alla pre-
ghiera non guardano se il vicino ha una
faccia simpatica, un bel vestito, si met-
tono accanto a chi capita e mai si vedo-
no posti vuoti tra di loro”.
Io una domenica l’ho fatto e mi sono
messa al primo banco, ma ti assicuro
che mi sono sentita fortemente a disa-
gio perché sono rimasta sola e mi
sembrava di essermi messa in mostra.
Devo dirti che io vado volentieri nei
primi banchi perché a me piace guar-
dare in faccia chi mi parla, che sia un
lettore delle Sacre Scritture o il cele-
brate, sono più attenta e partecipante
perché ho l’impressione che parlino
proprio a me.
Caro Il Ponte, potresti dire il tuo parere
su questo ragionamento? E già che ci
siamo potresti ricordare a tutti che ab-
biamo sempre vissuto bene anzi meglio
quando il telefono non ci rompeva “l’a-

IL MIO RICORDO

A PIERO vIDOttO

� Cari lettori,
la perdita di una persona cara

lascia in ognuno di noi un vuoto che
ci rende incapaci di capire il pro-
fondo pensiero e infinito mistero
della morte sulla vita; e quel vuoto,
solo Dio sa trasformarlo in gioia.
L’amico e conterraneo Piero ha la-
sciato nel mio animo uno spiraglio
di luce e serenità. Istriano ed esule
come me, egli ha amato intensa-
mente il suo paese natale: Valle d’I-
stria, così come ha amato la sua (e
nostra) gente e Torino che l’ha ospi-
tato. Attivo anche nella nostra par-
rocchia di Santa Monica, si è distin-
to per la sua bontà verso gli altri.
La terra d’Istria che ci accomuna,
l’ha plasmato “esempio” del no-
stro carattere, dedito alla cura della
famiglia, alla formazione religiosa
sull’esempio del suo concittadino
san Giuliano (protettore di Valle).
Piero, come tutti noi esuli dai no-
stri paesi (ed esule com’è stato il
buon Gesù) è stato testimone della
nostra storia travagliata. Ora egli è
in pace con Dio. 
Con queste mie povere parole, nel
ricordare l’amico Piero, mi rivolgo
a Dio con profondo sentimento cri-
stiano, perché possa donare ad egli
e ai nostri cari, sepolti nelle viscere
della terra, la luce perpetua e giun-
ga a tutti la nostra preghiera e il no-
stro canto: “In Paradisum dedu-
cant te Angeli”. 

Luigi Donorà


